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Pasquale Giustiniani

Avvio alla lettura

Con questo suo secondo volume, il cap-
puccino p. Romualdo Gambale arricchisce i 
nostri scenari esistenziali e spirituali con sempli-

spezzare la catena del male -
stre esistenze e la nostra società ultramoder-
na. Lasciandosi guidare dal Supplemento alla 
Somma di teologia di Tommaso d’Aquino (che, 
dopo la dipartita del Santo, fu completata da 
un anonimo compilatore il quale si servì di al-
tri scritti giovanili dell’Aquinate), discute ora 
della contrizione (nell’ascetica cristiana, deno-
minata anche compunzione). 

La letteratura presenta spesso le situazio-
ni di grande crisi spirituale che insorgono nel 
cuore di chi, commesso il male (un peccato o 
un reato), sente tragicamente il rimorso e il 
dolore per aver sbagliato e, perciò, vuole avere 
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l’opportunità di riparare e cambiare radical-

Pascal (1623-1662), così scrive nei suoi Pen-
sieri, a proposito della contrizione e del sa-
cramento della Confessione: «Nel sacramento 
della penitenza non è soltanto l’assoluzione che 
rimette i peccati, ma anche la contrizione, che non 

la benedizione delle nozze ad impedire il peccato 
nell’atto procreativo, ma il desiderio di generare dei 

come una persona contrita senza sacramento è più 
disponibile all’assoluzione di un impenitente nel 

fuori dal matrimonio di quelle donne sposate che 
606). 

A sua volta, nel quarto capitolo de I promes-
si sposi di Alessandro Manzoni (1785-1873), 
colui che diverrà fra’ Cristoforo – avendo ucci-
so un uomo – giunge al palazzo del fratello del 
defunto, per chiedere perdono. È accompagnato 
da un altro padre e prova subito un certo im-



9

barazzo al vedere tanti nobili riuniti, ma poi 
pensa che ciò sarà parte della sua espiazione per 
il delitto commesso. Attraversa, così, una gran-
de sala piena di gente e s’inginocchia ai piedi 
del fratello del nobile ucciso, che all’inizio lo 
guarda dall’alto con aria altera e sdegnata. Il 
frate parla con voce sincera e chiede con contri-
zione perdono per il male commesso, suscitan-
do un mormorio di approvazione da parte di 
tutti i presenti. Anche il gentiluomo padrone 
di casa è toccato e invita Cristoforo ad alzarsi, 

-
do i torti del fratello defunto; quindi, concede 
il proprio perdono al frate, che si dice conten-
to di ciò (anche se, ovviamente, ciò non cancel-
la il male compiuto ai danni dell’uomo ucciso). 
In questo quadretto manzoniano, la contrizio-
ne è così evidente, oltre che profonda, che tutti 
i presenti ne restano commossi.

Nella vita di ognuno di noi le cadute, se 
non vengono presto riconosciute e riparate, 
rischiano di diventare abitudinarie, al pun-
to che, pur pentendosi del male commesso e 
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pur ricorrendo alla confessione sacramentale, 
la persona non riesce mai a pentirsi profon-
damente, a contrirsi, e quindi non raccoglie 
i frutti spirituali attesi. Gambale ci spie-
ga come fare per avere, sotto una mozione 
dall’alto, consapevolezza profonda dei pro-
pri errori e peccati (che talvolta sono anche 
dei reati), detestarli e pentirsi profondamente, 
così da ottenere non soltanto il perdono, ma 
anche la perseveranza nel bene. Solo così si 

spezzare la catena del male, 

del Bambin Gesù così sintetizzava tutto que-
sto in una sua lirica: «Se avessi mai commesso 

-

-
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-

-

.





13

INTRODUZIONE

Sono un sacerdote anziano; come mini-
stro del sacramento della Penitenza, credo di 
aver acquisito negli anni molta esperienza.

Sono sorpreso del servizio, a volte infrut-
tuoso, che svolgiamo noi sacerdoti con alcune 
categorie di penitenti, che restano immobili 
e fermi nello stato di peccato e di negatività, 
nonostante la frequentazione del sacramen-
to della Penitenza. Mi riferisco, ad esempio, 
ai coniugi infedeli, ai giovani che bazzicano 
con la droga e le cattive compagnie, a quelli 
che cedono alla pratica e all’esercizio dell’u-
sura, alle persone che rischiano la ludopatia 
da video-scommesse, a quelle che si nutrono 

-
dono alla masturbazione, a quelli che hanno 
l’abitudine di bestemmiare, ai commercianti 
bugiardi e ingannatori ecc… Spesso queste 
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persone si accostano al sacramento della Pe-
nitenza, promettono a parole di non ricadere 
più nei peccati, ma non si smuovono dai loro 
cedimenti peccaminosi, che ripetono siste-
maticamente.

Mi risuonano nella mente le parole del 
Salmo: « -

» 
36,2-3).

Il sacramento del Perdono per alcune per-
sone è un vago e debole pensiero di dover 
ricercare la grazia di Dio: un pensiero-desi-
derio che resta, però, un richiamo isolato nel 

 La vita, dopo breve tempo, riprende 
il suo precedente corso, come se nulla fos-

nuovo è avvenuto nel loro intimo. Il pecca-
to, sebbene confessato, si ripete tale e quale, 
come prima.
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-

consumata a caro prezzo sul Calvario? C’è 
difetto di annuncio del Vangelo a queste per-
sone, o c’è solo difetto di ascolto e di buona 
volontà?

È certo che dentro di loro c’è un macigno, 
duro e pesante come quello che chiudeva il 
sepolcro di Gesù (Mc 16, 3): è la realtà del 
peccato e il falso gradimento che esso procu-
ra, di cui queste persone non sanno più fare 
a meno.

Indispensabile una vera conversione.
La conversione genuina comporta il cam-

biamento del cuore, ed anche della testa. Un 
tale cambiamento è opera di Dio, ma Dio 
chiede la collaborazione dell’uomo e del-
la sua libera volontà. -
za di te, non ti salverà senza di te! Pensiero di 
Sant’Agostino1.

Sant’Agostino,  169, 13.
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-
sica, quella di Zaccheo nel vangelo di Luca 
(19,1-10). Quest’uomo, dopo l’incontro con 
Gesù, diventa un altro e fa cose che prima 
non faceva e non fa cose che faceva prima; 
una vita che ricomincia daccapo. L’incontro 
con Gesù fece scoccare per lui – esattore di 
tasse per conto dei Romani – l’ora della sal-
vezza: opera della misericordia di Dio certa-
mente, ma anche della disponibilità dell’es-
sere umano, che si è lasciato penetrare dal 
richiamo della salvezza.

Credo che nel sacramento della Peniten-
za, almeno come viene accostato da alcune 
categorie di penitenti, faccia difetto una vo-
lontà vera di conversione.

Il sacramento della Penitenza è costituito 
essenzialmente dagli atti del penitente (dalla 
detestazione dei propri peccati, alla decisio-
ne di confessarsi, all’accusa dei peccati, all’e-
sercizio della penitenza) e dall’assoluzione del 
sacerdote. Se gli atti del penitente, sintetizza-
bili nella contrizione, confessione e soddisfazio-
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ne, sono adeguati, l’assoluzione del sacerdote, 
a nome di Dio, sarà una vera liberazione. Il 
termine “assolvere” 
da…) richiama l’idea di chi è liberato da qual-
cosa di oppressivo, come uno in detenzione 
che viene liberato dai vincoli che lo tenevano 

-
mente liberato da essi, un malcapitato sotto 
le macerie di una casa caduta, è soccorso e 
liberato e rivede la luce. È davvero una rina-
scita!

Il peccato è morte, l’assoluzione fa rina-
scere la vita; come quando Gesù nel vange-
lo grida a Lazzaro morto e sepolto: “Lazzaro, 
vieni fuori” (Gv 11, 43). E Lazzaro, morto da 
quattro giorni, ritorna in vita. 

È un vero miracolo, che il Signore può 
compiere.

Perché avvenga, è necessario che gli atti 
del penitente, “contrizione, confessione e soddi-
sfazione”, siano posti in modo semplice e vero.

Di qui il mio pensiero di voler attirare 
l’attenzione su “la contrizione”, che, tra gli atti 
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del penitente, è forse il più manchevole nella 
pratica, mentre è il più importante e deci-
sivo, avvalorato certamente dalla Grazia del 
sacramento.

Urge più consapevolezza di quanto ci si 
aspetta dal sacramento e della disponibilità 
che il penitente deve portare nella sua cele-
brazione; ci vuole forse nel popolo cristiano 
una puntuale catechesi al riguardo, e prim’an-
cora, un annuncio del vangelo della liberazione. 
Ogni peccatore ha bisogno di essere smosso e 
scosso dalla forza e grazia del Vangelo.

Il cristianesimo non è un fatto di vernice 
o di appariscenza; la salvezza va presa sul se-
rio. Alcuni fedeli si confessano senza un esa-
me preliminare di coscienza e prendono tutto 

sacramento che richiede, invece, il massimo 

-
stano il proprio servizio, e che spesso hanno 
l’impressione di prestarsi ad un’opera inutile.

È nato così il pensiero di questo sussidio 
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cristiani che si accostano al sacramento della 
penitenza e per coloro che, ancora lontani, 
sentono nella loro coscienza l’appello divino 
al cambiamento.

Mi fermo, dunque, sulla contrizione. Cerco 

e l’estensione, come virtù della penitenza e 
come parte del sacramento della Misericor-
dia di Dio.

Attingo abbondantemente la materia al 
Supplemento alla Somma di teologia. Questo 
famoso scritto di  ter-
mina, a motivo della morte del santo e fa-

1274), a metà trattato sulla 
penitenza, ossia quel sacramento, per mezzo 
del quale l’essere umano avrebbe dovuto dare 
inizio alla sua  (ritorno con-
vertito a Dio) e alla sua simultanea aversio a 
creaturis (allontanamento dai difetti creatu-
rali), esattamente il contrario di quanto ave-
va fatto Adamo col peccato originale. Barto-
lomeo da Capua riferisce che alla data del 6 
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dicembre 1273, durante la celebrazione della 
-

nito di scrivere l’articolo 3 della q. 90 della 
terza Parte, San Tommaso ebbe una visione, 
al seguito della quale decise di non scrivere 
più. La Somma di teologia, dunque, sarebbe 
rimasta incompiuta, se qualcuno dei disce-
poli di san Tommaso non si premurasse di 
completarla, utilizzando questioni e articoli 
tratti dal Commento alle Sentenze, uno scritto 
giovanile di san Tommaso, in cui egli aveva 
già discusso gli stessi argomenti. 

Noi attingeremo proprio alle questioni 
del Supplemento (  Q. 1-5), redatte pro-
prio da un compilatore nel momento in cui 
si era fermato dallo scrivere il Santo Dotto-
re, quasi per predisporsi ad andare incontro 
al Cristo Signore nella luce dell’eternità; i 
cinque capitoletti che seguono, fanno eco 
alle prime cinque questioni del Supplemento, 
compilato, come si è detto, da un suo disce-
polo attingendo alle opere antecedenti del 
grande maestro. 
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L’insegnamento di San Tommaso, ripreso 
qui in modo semplice e riassuntivo, è ancora 

-
che per la pastorale e la vita spirituale. 

-
sione, come tutte le cose importanti. 

Son convinto che il lettore che ne faccia 

grato al Signore. È nutrimento sostanzioso e 
valido per tutte le anime assetate di verità e 
perfezione. Auguri!




